
Verbale del Consiglio Presbiterale
16 dicembre 2009

Mercoledì 16 dicembre 2009 si è riunito il Consiglio Presbiterale, convocato in seduta straordinaria da mons. Vescovo, che presiede. La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia.

Assenti giustificati: Cotali don Marino, Mori don Saverio, Picozzi don Valentino, Donneschi don Raffaele.
Assenti: Ferrari padre Francesco, Posenato padre Teodoro.
I lavori iniziano poco dopo le 9.30 con la recita dell’Ora Terza. Il Segretario chiede e ottiene l’approvazione della sessione precedente del 16 novembre 2009. Lo stesso Segretario ricorda che la prevista sessione del 20 gennaio 20010 è stata sospesa e trasportata al 3 febbraio. 

Prende quindi la parola mons. Vescovo che motiva la scelta di una certa urgenza nell’affrontare alcune questioni relative al Seminario. Da qui l’odierna sessione straordinaria del Consiglio. 

Viene quindi data la parola al Rettore del Seminario che presenta una relazione sulla situazione attuale del Seminario (ALLEGATO). Terminato l’intervento del Rettore, si apre quindi il dibattito.

Panteghini mons. Ivo, rappresentante del Capitolo della Cattedrale: Alle tre domande poste per la consultazione manca una domanda fondamentale: il Seminario minore va tenuto o va chiuso?

A proposito degli ambienti: visto che la palazzina dei professori è uno dei pochi ambienti a norma, non vi si potrebbe collocare la teologia?

Signorini don Nicola, rappresentante classe di ordinazione 2001: oltre all’aspetto delle strutture, nella consultazione che andremo a fare prossimamente presso i confratelli dovremo interpellare anche circa il progetto educativo del Seminario? 

Bresciani don Carlo, membro di diritto: in risposta alla richiesta di mons. Panteghini circa il tener o meno il Seminario minore, va detto che forse la relazione presentata questa mattina può dare l’impressione di una certa prevalenza dell’aspetto delle strutture, ma resta il problema: se si vuol mantenere il Seminario minore con il suo progetto educativo, dove collocarlo?

Circa la richiesta di don Signorini, nulla vieta che si discuta anche sul progetto educativo, senza però dimenticare che il nostro Seminario segue le linee educative date dalla CEI, dalle quali non ci si può certo discostare.

Amidani don Domenico, vicario zona IX: c’è un’ipotesi di struttura alternativa in caso di abbandono di quella di via Bollani?

Bresciani don Carlo, membro di diritto: per ora non c’è niente.

Girelli don G. Pietro, direttore ufficio amministrativo: in questo momento è quanto mai necessaria una visione strategica che potrebbe portare ad una razionalizzazione delle strutture diocesane e al loro accorpamento nei locali in parte attualmente occupati dal Seminario. Per un progetto di una struttura diversa per il Seminario rispetto all’attuale sarebbe opportuno vi fosse una commissione di studio composta da educatori del Seminario e da altri sacerdoti, in primis da parroci.

Toffari padre Mario, direttore ufficio migranti: se può essere utile, vorrei riferire l’esperienza che come Scalabriniani abbiamo vissuto affrontando in questi anni problematiche analoghe a quelle che ora si trova a dover affrontare il Seminario di Brescia. Come congregazione abbiamo compiuto scelte coraggiose, che non hanno mancato di dare i loro frutti. Ad es. si è fatta la scelta di non far vivere insieme docenti e seminaristi. Va inoltre tenuto presente che la scuola pubblica ultimamente tende ad abbandonare gli ambienti in affitto. Sarebbe questo il caso del Lunardi, ospite in Seminario da tanti anni.

Gatteri don Giulio, indicato direttamente dal Vescovo: il problema degli ambienti del Seminario non è mai stato affrontato in modo deciso; si è sempre preferito rimandare ed ora i nodi vengono al pettine. Andava in questa linea la decisione presa qualche anno fa con mons. Sanguineti di non alienare gli ambienti di via Bollani, lasciando prevalere quelle che sembravano essere in fondo ragioni affettive. Poi, senza che se ne desse informazione, si è proceduto alla vendita di parte del Seminario all’Università Cattolica. Di questa operazione e di suoi particolari (ad es. di quanto si è ricavato) non si è mai saputo niente e neppure se si è stati corretti nella vendita (ad es.: vi è stato un solo soggetto acquirente o si è potuto scegliere tra più di uno? Il prezzo di vendita era congruo?).
Ora la conclusione sembra essere una sola: alla luce dei dati sentiti questa mattina, gli ambienti di via Bollani vanno venduti e il Seminario portato altrove. In questo senso, ci si potrebbe orientare su strutture pubbliche in fase di dismissione, come ad es. la caserma Gnutti.

Bresciani don Carlo, membro di diritto: a titolo di informazione si deve sapere che all’Università Cattolica sono stati venduti 21.000 mq e sono stati ricavati 5.000.000 di euro.

L’ipotesi della vendita di tutto ha delle implicanze non facili: ad es. vendere la rotonda non è certo facile. 
Signorini don Nicola, rappresentante classe di ordinazione 2001: è realistico rendersi conto che in passato al problema non si è data risposta perseguendo due strade che potevano in qualche modo risolverlo: o vendere il tutto all’Università Statale oppure tenere l’ambiente e destinarlo a realtà diocesane (archivio, consultorio, casa del clero). Prima di pensare a realtà esterne sarebbe il caso di guardare bene se in diocesi  non abbiamo strutture adatte ad accogliere il Seminario.
Scaratti mons. Alfredo: vicario zona XXXII: se il Seminario in diocesi ha una posizione prioritaria, occorre agire di conseguenza, facendo sì che mezzi e strutture servano a tale realtà; perché, ad es., non incentivare un sostegno di tutti (parrocchie, istituzioni, privati) a favore del Seminario? Non si capisce perché, ad es., a Brescia vi sia tanta generosità nel sostenere i seminaristi delle missioni, mentre non si fa altrettanto per i nostri. Mentre va incrementata una maggior sensibilità anche economica da parte della diocesi nei confronti del Seminario, non va però per questo dimenticata una linea di sobrietà.

Bianchi don Adriano, direttore ufficio comunicazioni sociali: un punto fermo è imprescindibile: la struttura dev’essere in funzione del progetto educativo. In questo senso, una nuova struttura andrebbe pensata tenendo conto che la formazione seminaristica non può prescindere anche da una certa “contaminazione” con la realtà pastorale esterna al Seminario, in particolare con quella giovanile. Circa l’ipotesi di concentrare in Seminario alcune realtà, va tenuto presente che anni fa si è persa l’occasione con l’istituto Arici, che poteva essere opportunamente portato in Seminario.
Per maturare scelte adeguate non potrà inoltre mancare un ampio confronto, che si apra alle soluzioni più diverse. Questo a cominciare dal Consiglio Pastorale Diocesano, che dovrà essere opportunamente coinvolto.

Bresciani don Carlo, membro di diritto: in risposta a don Bianchi che vorrebbe un Seminario aperto su varie realtà a cominciare da quella della pastorale giovanile, va tenuto presente che dev’essere anzitutto tenuto presente il cammino di formazione dei seminaristi, senza precipitose anticipazioni. Alcune esperienze potrebbero essere tuttavia considerate, come ad es. la vicinanza del Seminario ad una casa di riposo per sacerdoti anziani.
A proposito dell’ampio coinvolgimento sulla tematica auspicato dallo stesso don Bianchi, va tenuto presente che l’argomento richiede una certa competenza sulla realtà del Seminario e quindi non si può lasciare spazio ad ogni tipo di fantasia.

Circa la sobrietà a cui accennava mons. Scaratti, va tenuto presente che anche gli ambienti hanno valenza educativa.

Delaidelli mons. Aldo, membro di diritto: un ringraziamento ex corde perché per la prima volta sull’argomento viene data una informazione chiara ed esaustiva. A ben vedere, la storia del Seminario bresciano insegna che questo ha avuto sedi diverse, compreso il fatto che siano esistiti anche piccoli Seminari dislocati in vari punti della diocesi. Questo per dire che scelte da farsi in proposito possono essere le più varie. Circa poi la presenza in Seminario di alcune realtà non strettamente attinenti al Seminario stesso, come ad es. la scuola di musica S. Cecilia, andrebbe capito quali motivi hanno portato in passato a tali scelte. A proposito poi del personale addetto ai servizi del Seminario, non sarebbe il caso che educatori e seminaristi provvedessero direttamente a svolgere alcuni degli stessi servizi? Infine, va detto che la compresenza di insegnanti e seminaristi nello stesso ambiente non sembra da ritenersi una scelta felice.
Bresciani don Carlo, membro di diritto: in risposta a mons. Delaidelli circa il personale addetto al Seminario, va tenuto presente che attualmente molti servizi sono svolti dagli stessi seminaristi.

Lamberti don Giovanni, vicario zona XIX: nel dibattito che stiamo affrontando non si è preso in considerazione un elemento fondamentale di tutta la questione, vale a dire la pastorale vocazionale. Circa gli ambienti, nella linea della razionalizzazione delle strutture a cui invita il cammino delle Unità Pastorali va pensata una concentrazione di strutture diocesane in via Bollani.

Funazzi don Maurizio, direttore ufficio pastorale della salute: da un punto di vista economico la ristrutturazione dell’edificio attuale non è la scelta ottimale. E’ vero poi che la pastorale vocazionale diretta da parte di noi sacerdoti è alquanto carente.
Pozzi don Marco, rappresentante classe di ordinazione 2000: accostando i dati offerti dalla relazione è naturale dire di  no all’ipotesi della ristrutturazione. Va inoltre osservato che nella terza domanda sembra si dia per scontato che il Seminario minore in futuro non debba più esistere. Forse è opportuno proporre qualche ipotesi alternativa rispetto al Seminario minore attuale.

Camadini don Alessandro, rappresentante classe di ordinazione 1996: anzitutto un ringraziamento per l’odierna convocazione del Consiglio. La responsabilità del Rettore, anche dal punto di vista legale, è in qualche modo condivisa dal fatto che alcuni, in questo caso i membri del Consiglio Presbiterale, sono stati messi al corrente delle implicanze anche giuridiche e penali che sono connesse alla attuale struttura del Seminario non a norma. Va tenuto conto che un’inversione di tendenza sul numero dei seminaristi potrebbe anche verificarsi  e questo dovrebbe essere un elemento da considerare nel fare alcune scelte sulle strutture. Nel pensare a cambiamenti per il futuro, occorre ragionare ad ampio respiro, soprattutto con un progetto educativo globale su cui avere il più ampio consenso possibile da parte della diocesi. A seguire gli aspetti operativi dovrebbe essere poi deputata un’apposita commissione nominata dal Vescovo con varie qualifiche e competenze. Da parte di noi sacerdoti non dovrebbe poi mancare qualche segno concreto: ad es. perché non pensare ad una autotassazione di 1000 euro all’anno per quindici anni da parte dei sacerdoti bresciani a favore del Seminario?
Infine, la presenza oggi in Seminario di realtà non strettamente legate al Seminario non è arbitraria, ma risponde a scelte e a progetti del passato.

Chiari mons. G. Mario, vicario zona VI: un rilievo metodologico: se ai sacerdoti nelle “congreghe” si presenta la traccia così come è stata presentata stamattina, è facile prevedere la risposta: si alieni tutta la struttura attuale. Ai dati offerti dalla relazione occorrerebbe aggiungere altri dati: es. una proposta concreta di sede alternativa, un confronto sull’esperienza di altre diocesi analoghe alla nostra, ecc. Il rischio è di arrivare al prossimo Consiglio Presbiterale senza idee concrete ma solo con esortazioni e auspici.
Nava mons. Giuliano, economo diocesano: un grazie al rettore per quanto ha detto stamattina. La situazione patrimoniale del seminario è certo migliore di quella della diocesi, perché mentre quest’ultima non ha proprietà immobiliari il Seminario, invece, ha la sede di via Bollani. Non si può poi dimenticare che noi veniamo da una situazione di distacco del Seminario dalla diocesi, in particolare dal clero. Riguardo alla situazione difficile delle strutture, non si può nascondere che questo è il punto d’arrivo di alcune scelte sbagliate del recente passato: si è sbagliato a svendere il Seminario all’Università Cattolica a 5.000.000 di euro quando il valore effettivo era il doppio, si è soppressa la scuola del Seminario minore per favorire la scuola dell’Arici, ecc.

Il Vescovo, nella sua qualità di “soprintendente”, nel senso che ha la visione dell’insieme che altri non hanno, ha la possibilità di svolgere un’effettiva regia sull’insieme del patrimonio della diocesi. Questo gli consente di non commettere errori come in passato.

A sua volta, il Seminario si impegni a riformulare il suo progetto educativo in vista del quale andranno pensate le sue strutture. 

Mons. Vescovo: un grazie, anzitutto, al Rettore per la relazione che ha presentato, come pure un grazie per gli interventi offerti questa mattina. Nella prossima riunione di febbraio sarebbe bene portare il maggior numero possibile di idee e di proposte. Al riguardo si può certo consultare anche il Consiglio Pastorale Diocesano, ma sarà poi il Consiglio Presbiterale ad aiutare il Vescovo nelle decisioni. Non ci si deve lasciar prendere dalla fretta, ma una certa determinazione ci vuole. L’importante è raggiungere una maggioranza morale di consenso tra il clero, vista la centralità del Seminario nella vita della Chiesa locale.

Con la recita dell’Angelus e la benedizione di mons. Vescovo la sessione consiliare termina alle ore 12.15.

Allegato
Situazione attuale e prospettive future del Seminario di Brescia 


Mi pare opportuno mettere a fuoco alcune questioni del nostro Seminario, le quali richiedono con urgenza decisioni che, ovviamente, non possono essere prese solo all’interno del Seminario stesso in quanto coinvolgono pesantemente tutta la diocesi. Di seguito presento alcuni dati che illustrano la situazione attuale e alcune considerazioni per riflettere guardando al futuro.

1. La situazione attuale sotto l’aspetto vocazionale 
Medie: i numeri che oggi abbiamo in Seminario sono critici soprattutto per le medie: il numero molto esiguo (8 = 2+2+4) rende difficile l’organizzazione di una vita comunitaria significativa e rischia di diventare poco educativo, anche per gli spazi dispersivi per così poche persone. La cosa resta minimamente gestibile perché i ragazzi frequentano la scuola esterna (Arici e Canossiane) e possono così avere numerosi contatti con coetanei/coetanee. Ma i problemi, che un numero così ristretto pone, non sono trascurabili sotto molteplici aspetti, anche economici. L’aspetto, comunque, più importante è che il tutto rischia di diventare poco educativo per la difficoltà ad organizzare la vita comunitaria e per le dinamiche particolari che il piccolo gruppetto introduce. Stiamo facendo il bene di questi ragazzi? è una domanda a cui è difficile dare una risposta, ma il dubbio è consistente. L’anno prossimo, se restano quelli che ci sono, avremo 2 ragazzi in terza media, 2 in seconda e per la prima? Speriamo nella Provvidenza, per ora ci sono contatti solo con un ragazzo: vedremo. Forse è giunto il momento di prendere una decisione, consapevoli di ciò che essa comporta. 
Biennio: i numeri sono davvero esigui (5 = 4+1). Questi cinque formano un’unica comunità con le medie, ma c’è difficoltà a mettere con prima media i ragazzi di seconda superiore: tra prima media e secondo anno delle superiori la distanza evolutiva è veramente notevole. 
Unire il biennio al triennio delle superiori e creare la comunità delle superiori? 
Triennio: i numeri (13) permettono ancora una comunità significativa, anche se limitata. Gli spazi coperti a disposizione del triennio sono largamente sovradimensionati e dispersivi. L’anno prossimo il Triennio, con i numeri attuali, avrà 9 persone, dato che quattro frequentano l’ultimo anno delle superiori e uno solo, forse, passa dal biennio al triennio. Qualcuno entrerà? Speriamo nella Provvidenza, i contatti per ora sono solo con uno. Negli ultimi anni, nessuno ha fatto il passaggio dal Triennio alla Teologia. 
Se si unisce il Biennio al Triennio, l’anno prossimo la comunità delle superiori avrebbe forse 14 membri (alcuni del minore sono incerti per l’anno prossimo e per gli altri vedremo), in caso contrario solo 9. 
Questi numeri, soprattutto per le medie e il biennio, ma anche per il triennio, se le cose rimarranno come ora: 
- rendono sempre più problematico, pedagogicamente, un progetto educativo; 
- portano a povertà di relazioni e di stimoli; 
- rendono difficile anche la semplice organizzazione di qualche gioco comunitario; 
- hanno ripercussioni non trascurabili sulle dinamiche comunitarie. 
Stanti queste situazioni, bisogna chiedersi se stiamo facendo il bene dei ragazzi aspettando che la comunità medie sì spenga da sola per totale esaurimento numerico. Mi pare che si imponga una scelta, consapevoli di ciò che essa comporta. È vero che i nostri seminaristi frequentano la scuola pubblica, e quindi hanno possibilità di rapporti più ampi con i compagni, ma ciò non toglie quanto detto sopra per la comunità in seminario. 
Qualunque decisione si prenda non è pensabile rinunciare alla pastorale vocazionale specifica per questa età della preadolescenza. Credo che il Signore ci chieda di non abbandonare la cura delle vocazioni fin dalla preadolescenza. Bisogna continuare a proporre una pastorale vocazionale pensata per questa età. Dobbiamo essere ben consapevoli che è una sfida notevole per tutta la diocesi, sfida sulla quale ci giochiamo molto come presbiterio diocesano. Il rischio è che questa età venga abbandonata a se stessa dal punto di vista vocazionale, non ci sarà più neppure il richiamo del Seminario minore (comunità medie) cui i sacerdoti possano indirizzare i ragazzi che manifestassero orientamento al sacerdozio. 
Se non si prenderà sul serio la pastorale vocazionale della preadolescenza, con l'impegno di tutti i sacerdoti nelle parrocchie e di tutti gli organismi diocesani (pastorale giovanile e altri ambiti pastorali), presto tutto il Seminario minore sarà chiuso. Il rischio mi pare molto concreto. 
CVG (Comunità Vocazioni Giovanili): quest’anno 2009-2010 registra 10 ingressi. Vedremo in futuro, non bisogna farsi facili illusioni sui numeri di quest’anno, ma speranze sì. La CVG è un’esperienza sulla quale vanno puntate tutte le risorse che abbiamo, in quanto si prospetta come la pressoché unica fonte delle vocazioni per il futuro. Essa presenta però anche problematiche particolari di discernimento (vocazione giovanile non significa vocazione sicura, né persona matura). 
Si tratta, tuttavia, di impegnarsi decisamente in questo ambito vocazionale giovanile coinvolgendo possibilmente anche tutti gli organismi diocesani che fanno pastorale con i giovani. Credo che qui stia la vera sfida vocazionale per il futuro della nostra diocesi. 
Teologia: i numeri sono fortemente calati negli ultimi anni. I motivi sono molti e, in parte, questo calo rispecchia - sia pure in misura diversa - quanto avvenuto in altre diocesi (Bergamo, Milano, per esempio). Nel 2009-2010 i teologi sono 23 nel quinquennio e 7 diaconi. Non è pensabile un’inversione drastica, a livello di numeri, nel medio termine. La situazione numerica ha richiesto l’introduzione della ciclicità dei corsi nello Studio Teologico e pone interrogativi seri sugli spazi attuali a disposizione della teologia, che sono largamente sovradimensionati e dispersivi. 
In tutto i seminaristi sono attualmente 67. 
2. La situazione attuale sotto l’aspetto economico 
Sotto l’aspetto economico la situazione è schiettamente molto preoccupante: il bilancio ordinario si aggira su € 500.000,00 annui circa: è il risultato anche delle continue manutenzioni che l’edificio richiede, essendo la parte di più recente costruzione ormai di circa 40 anni di età. Significa che il Seminario, nello stato attuale, ha bisogno di raccogliere dalla diocesi circa un milione di Euro all'anno per pareggiare il bilancio ordinario. 
Infatti, le rette degli alunni coprono circa il 7,50% del bilancio ordinario: 30 di teologia e i 10 della CVG x 2.750 € 110.000,00€ se pagassero tutti la retta intera. Il minore sotto l’aspetto economico non apporta nulla con le rette dei ragazzi: il Seminario paga loro la retta della scuola esterna (Arici e Canossiane) e l’abbonamento del bus che, nell’insieme, ammontano a molto più della retta che essi versano al Seminario. Quindi, di fatto, sono mantenuti gratuitamente in Seminario e , inoltre, il Seminario aggiunge qualcosa. 
Le altre rendite ordinarie (Istituto Lunardi - 400.000,00 € lordi, tolte le tasse e l’ICI meno di 300.000,00 € netti - e pochi affitti dagli appartamenti — 24.810,00 € al lordo delle tasse e dell’ICIi) permettono di coprire il 20% circa del bilancio ordinario. La rendita dell’Università Statale non c’è più perché l’immobile è stato venduto all’Università Cattolica. L’affitto ai gruppi della casa di Corteno basta praticamente solo a coprire le spese delle manutenzioni (da notare che anche questa casa avrebbe bisogno di urgenti manutenzioni straordinarie, per ora bloccate). 
Dai sacerdoti residenti e dai docenti che hanno poche ore di insegnamento (gli altri sono a totale carico del Seminario) provengono € 34.056,00 (il 2% del bilancio ordinario: dati del 2008). 
Per il resto (circa il 70% del bilancio ordinario, equivalente a circa 1.000.000,00 di Euro), deve essere coperto da incerte: giornata del Seminario, offerte varie, lasciti, Vescovo, Ufficio Promotoria, Opera Pia Carboni . . . entrate che vanno rivelandosi tutte sempre più problematiche e in progressiva forte diminuzione. 

Il costo economico dei sacerdoti residenti in Seminario diventa sempre più oneroso: i 12 sacerdoti residenti non sono a servizio del Seminario. Di fatto la “Palazzina” è diventata una “Casa del clero”. Allo stato attuale, le rendite ordinarie certe, di cui si è detto sopra, sono insufficienti a coprire anche solo le spese per i sacerdoti: vitto, alloggio, lavanderia-guardaroba, pulizie in camera, servizi vari, ecc. 
La Scuola diocesana di musica è ospitata negli ambienti del Seminario, il quale ha ristrutturato a proprie spese tutti i locali del seminterrato che sono in uso alla Scuola (1.510 mq. circa di scantinato). Esiste un contratto di ‘affitto’ (in realtà è chiamato ‘comodato gratuito’). La somma di 20.000,00 € annui di rimborso spese non copre i costi per gli ambienti e i servizi utilizzati: scantinato, portineria, aula Magna, aula Tredici, riscaldamento, elettricità, acqua, parcheggi ... 
è un onere improprio per il Seminario in quanto si tratta di una Scuola diocesana, con gestione completamente autonoma rispetto al Seminario (ha un suo Consiglio di Amministrazione  autonomo) e frequentata quasi esclusivamente da persone esterne (circa 300 alunni oltre a docenti, genitori che accompagnano i bambini e a tutti coloro che assistono ai vari saggi musicali). 
I seminaristi che la frequentano pagano una retta, sia pure in misura ridotta rispetto agli altri studenti. 
La Biblioteca: è strumento indispensabile per lo Studio Teologico. È aperta al pubblico ed ha un collegamento interbibliotecario per lo scambio del prestito dei libri. Impiega una persona (laica) a tempo pieno, stipendiata dal Seminario, più il bibliotecario. L’apertura al pubblico e la schedatura informatica attualmente in atto, dice il bibliotecario che ne fa insistente richiesta, richiederebbe un’altra persona addetta a tempo pieno. Il costo annuo dell’addetta è  di €16.770,00. 
Teologia per laici: è promossa dal Seminario e si tiene nei suoi locali. Ha un Direttore nominato dal Vescovo. Funziona bene e non presenta problemi di gestione. Gli oneri economici a carico del Seminario riguardano le pulizie, l’energia elettrica ed il riscaldamento delle aule. Si tiene il sabato pomeriggio quando gli alunni del Seminario sono tutti a casa. 
3. La situazione attuale della struttura e la gestione di edifici e servizi 
La struttura (edificio) del Seminario è largamente sovradimensionata (lo ha rilevato anche il Visitatore Apostolico nella relazione del 2008, augurandosi - diplomaticamente - che questo fatto non incida negativamente dal punto di vista educativo), molto costosa ed educativamente dispersiva rispetto alle esigenze dei numeri attuali e di quelli ragionevolmente prevedibili, perlomeno nel medio termine. Ha molte aperture sull’esterno e, nonostante tutti gli interventi di protezione introdotti, risulta difficilmente ‘difendibile’ : ci sono stati parecchi furti negli ultimi anni. Per la sua vastità la gestione comporta oneri economici di tutto rilievo. 
I costi di gestione (soltanto alcuni dati, sicuramente non esaustivi, ma al solo scopo di dare un’idea della situazione) 
- Il personale laico a servizio ha comportato nel 2008 un costo di € 229.089,92 (cui va aggiunto quanto dato alle suore, che oltre ad un contributo per il loro servizio, usufruiscono per il servizio di stireria di due persone part-time a carico del Seminario). Alle dirette dipendenze del Seminario ci sono 8 signore per le pulizie, una cuoca, una portinaia, una bibliotecaria, una segretaria, un amministratore, 5 factotum. In totale 8 persone (più 4 suore e due persone in stireria), anche se non tutte a tempo pieno, come ad esempio le donne delle pulizie e uno dei 5 uomini. Non si vede come diminuirne il numero, stanti le esigenze di mantenimento della struttura molto grande, degli spazi esterni e dei servizi che vengono richiesti (pulizie di scale, atri, saloni, servizi igienici; gestione delle 5 cucine e dei 5 refettori; pulizia nelle camere dei sacerdoti; pulizia degli spazi verdi esterni; piccole e continue manutenzioni, ecc.). 
- I costi di manutenzione ordinaria diventano sempre più onerosi essendo la struttura più recente ormai di circa 40 anni di età. Nel 2008 trovo a bilancio 121 .108,02 € spesi in manutenzioni. Ciò fa capire che ci sono esigenze sempre meno prorogabili di ristrutturazione più radicale. 
- Utenze: il riscaldamento di un ambiente di queste dimensioni, oltretutto con rilevanti dispersioni di calore per come è stato costruito e per il tipo di serramenti a quel tempo installati, comporta un onere molto elevato ammontante a € 219.710,81 nel 2008. In proporzione anche l’utenza dell’elettricità risulta molto dispendiosa (€ 34.537,42 sempre nel 2008). In modo analogo va detto di tutti gli altri servizi e utenze. 
- Pur essendo difficile fare conti esatti a causa delle diverse realtà che ci sono in Seminario (Palazzina, Scuola Diocesana di musica . . .), si può affermare con buona approssimazione che stiamo spendendo circa 50.000,00 € al mese solo per mantenere il sovradimensionamento della struttura. 
- Ormai non c’è quasi più nulla da vendere per coprire la gestione ordinaria, tranne il Seminario stesso: è quello che stiamo facendo! 
Le ristrutturazioni richieste 
‘Ala di teologia’ (mq. 8.800 circa). Gli ambienti hanno bisogno urgente di ristrutturazione: devono essere rifatti o messi a norma impianti elettrici, idraulici (significa di fatto tutti i bagni), impianto di riscaldamento, serramenti, isolamento scale (con porte REI); devono essere installati tutti gli impianti antincendio, il rilevamento fumi, ecc. Come si può notare si tratta di interventi assolutamente necessari, tutti, e quindi bisogna pensare a una ristrutturazione radicale molto onerosa. Più concretamente se si ristruttura l’ambiente come è ora, tenendo ben presente quanto sia difficile fare preventivi precisi in questi casi, significa un costo tra gli 11 e i 13 milioni di Euro. I costi sono molto alti anche perché si tratta di una vera ristrutturazione e, quindi, la legge 3 1 1/2008 impone le opere per il contenimento energetico. Ai mq. sopra indicati, vanno aggiunti, altri spazi utilizzati dalla Teologia, come l’aula multimediale, l’Aula Magna ecc. : anche essi non sono completamente a norma, per esempio con il rilevamento fumi. 
E' pensabile e ragionevole spendere cifre di questa entità per ambienti molto sovradimensionati, educativamente dispersivi, in buona parte non usati e che prevedibilmente non verranno usati? Purtroppo non è pensabile ristrutturare solo qualche piano dell’ala di teologia, essendo un blocco unico, né introdurre altre attività negli ambienti del Seminario, se si vuole salvarne la giusta riservatezza e tranquillità. Qualora si decidesse di ristrutturare, occorre mettere in conto i costi di gestione successivi, comunque eccessivi rispetto alle effettive necessità. 
Se non si pensa a una ristrutturazione in tempi brevi, il rischio è che tutta l’ala di teologia venga dichiarata inagibile, perché non a norma per i VVFF, per esempio. Nello stato attuale, se per disgrazia si verificasse un incendio con danni alle persone, i guai penali, in base alla legge 81/2008 e suoi aggiornamenti del 2009, sarebbero molto seri per il Rettore, ma la diocesi non ne sarebbe esente. 
Seminario minore: gli ambienti occupati, i seminterrati (teatro e altro), la sala multimediale, gli ambienti della teologia per laici, del terzo e dell’ultimo piano con la cappella, ecc., ammontano attualmente a 5.600 mq. circa e sono stati in parte ristrutturati durante i rettorati di don Bonfadini e don Saleri. Sono ampiamente sovradimensionati ed educativamente dispersivi. Non sono completamente a norma: mancano, per esempio, il rilevamento fumi, le porte REI che dovrebbero isolare la tromba delle scale e i vari settori, gli infissi dovrebbero essere cambiati, ecc. 
Che fare? Ha senso intervenire a ristrutturare questi spazi, largamente sovradimensionati e in parte non utilizzati, con oneri economici notevoli senza avere idee chiare sul dove si fa a finire, dati i numeri attuali e il progressivo calo di vocazioni? Con le dovute cautele già espresse circa i preventivi in questi casi, cautele qui ancora più doverose per il fatto che qualche intervento è già stato fatto, è ragionevole pensare a un costo che si aggira tra i 5 e i 7 milioni di Euro, anche per i motivi di contenimento energetico sopra ricordati. Anche questi ambienti, se non vengono messi a norma, rischiano di essere dichiarati inagibili per mancanza di sicurezza (e ospitano minorenni!). 
Per quanto riguarda l’ellisse centrale: le infiltrazioni dalla terrazza diventano sempre più consistenti. Bisogna prevedere, anche se non nell’immediato, un completo rifacimento della terrazza con evidenti notevoli costi. 
Corteno: la casa avrebbe bisogno di ristrutturazioni per essere messa a norma e per il degrado degli anni. Anche in questa casa mancano tutti i sistemi di sicurezza (rilevamento fumi, isolamento scale con porte REI, ecc.). Che fare? Ha senso porre mano a una messa a norma così onerosa? Ma se non lo si fa, come continuare a usare la casa e concederla in affitto ai gruppi (quasi sempre di minorenni)? Ha senso porre mano agli interventi di manutenzione straordinaria che si sono resi necessari? 
In ogni modo, se si decidesse di iniziare le ristrutturazioni richieste, mi pare logico che si parta dall’ala di teologia. Nel frattempo cosa si fa degli ambienti del seminario minore che, come detto, non sono a norma e che, per questo, richiedono interventi non dilazionabili nel tempo? Oltretutto qui ospitiamo minori. Se, per disgrazia, capitasse un incendio con danni ai minorenni i guai penali, in base alla legge 81/2008 e suoi aggiornamenti del 2009, sarebbero molto seri per il Rettore, ma la diocesi non ne sarebbe esente. 
Scuola diocesana di Musica: È stato firmato nel 2007 un comodato gratuito per 6 anni, rinnovabili, (prima scadenza 2013). La Scuola per la sua collocazione, crea qualche disturbo ai seminaristi del minore, sia per l’andirivieni a ogni ora del giorno e della sera/notte (difficile controllare questo andirivieni: non bisogna dimenticare che noi abbiamo minorenni in Seminario!), sia per le esercitazioni e manifestazioni musicali diurne e serali degli studenti della Scuola, il cui suono arriva fino allo studio del Rettore e alle camere dei ragazzi. 
La sua collocazione negli scantinati crea problemi perché lo spazio occupato non gode di sufficiente areazione, manca del bagno per handicappati, manca rilevamento fumi, l’impianto elettrico non è a norma, ecc. Si tratta di ambienti non a norma nonostante nel recente passato si siano fatte notevoli spese (a carico del Seminario) sia per la sistemazione degli ambienti sia per cercare di rendere la scuola indipendente dagli ambienti utilizzati dai seminaristi. 
E' pensabile investire ulteriormente cifre notevoli in uno scantinato? Non credo comunque che spetti al Seminario assumersene l’onere. 
‘Palazzina professori’ (mq 5.708 calpestabili). È quasi completamente a norma in quanto negli anni scorsi si sono spesi quasi 1 .500.000,00 € (1/3 dei proventi della vendita all’Università Cattolica!). Il tetto e le grondaie hanno bisogno di qualche sistemazione, certamente gli infissi (finestre) sono ammalorati, l’impianto di emergenza nelle stanze non è ancora finito, ma rispetto al resto la situazione è decisamente meno preoccupante. 
Riassumendo: 
- in totale i seminaristi sono attualmente 67 
- i costi della gestione ordinaria ammontano a circa € 1.500.000,00  
- Il seminario può contare su rendite proprie per circa € 500.000,00: significa uno scoperto annuale di € 1.000.000,00 circa, dovuto in gran parte al sovradimensionamento. 
- Il personale a servizio è composto da 18 laici più 4 suore e due donne in aiuto alla stireria.   i sacerdoti residenti sono 30 nella ‘Palazzina’ (di cui 12 esterni al Seminario) più 6 nelle 
Comunità (Vicerettori e Padri spirituali) 
- Le aree coperte (calpestabili) in uso al Seminario sono l4.400 mq circa, escludendo 
Biblioteca (mq 1 .200 circa: l’unica a norma), Aula Magna, Rettorato e adiacenze, portineria e amministrazione, che, nell’insieme, ammontano a circa  1.200 mq. 
- La superficie della parte attualmente in uso al Seminario è di 27.150 mq. escludendo la Palazzina con l’area verde pertinenziale 
- La Palazzina occupa un’area, con verde pertinenziale, di mq. 6.800 (compreso parcheggio di 2.900 mq.) e ha una superficie calpestabile di 5.708 mq. 
- I costi previsti per le ristrutturazioni richieste (Teologia e Seminario minore ed ellisse) si aggirano attorno ai 16-20 milioni di Euro, ovviamente con le cautele sopra ricordate. 
- Il Lunardi occupa un’area di 16.500 mq.: ha 12.223mq. calpestabili, un’area scoperta (terreno a verde, parcheggi, cortili, ecc.) di mq. 9.883, una palestra con area pertinenziale di 4.200 mq. 
Domande: 
1 . Ritenete che si debbano ristrutturare gli attuali spazi occupati dal Seminario minore, tenendo conto dei costi e del forte sovradimensionamento - di cui si è detto — e che non si può pensare di ristrutturame solo una parte? 
2. Ritenete che si debba ristrutturare l’ala di teologia, tenendo conto dei costi, del sovradimensionamento, che non si può pensare di ristrutturare solo una parte e della situazione che verrebbe a crearsi se non si ristruttura la parte del seminario minore? 
3 . Ritenete che, a questo punto, si debba pensare a una collocazione diversa e più adeguata del Seminario maggiore che dia tranquillità almeno per i prossimi decenni? 

Don Carlo Bresciani, rettore del Seminario

Brescia, 16 dicembre 2009 
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